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Conclusione dell’incontro
dopo gli interventi
Il Sinodo ha il compito di scorgere
le sintonie e farle emergere propo-
nendo l’incontro ad oltranza per
generare la sinfonia passando at-
traverso gli interessi, i diritti e i
doveri individuali e pubblici nella
valorizzazione delle diversità o
unicità, come si preferisce dire. Ma
ricordo Giovanni Paolo II affermare
che ogni persona era unica e irri-
petibile. La sintonia c’è e la sinfo-
nia è possibile se crediamo alla bel-
lezza dell’insieme, che è sicura se
non eludiamo l’inevitabile fatica
della responsabilità. Abbiamo
aperto il Sinodo domenica 17 otto-
bre 2021 e lo chiuderemo venerdì
25 marzo 2022. Disporremo il “libro
del Sinodo” e lo presenteremo sa-
bato 4 giugno 2022 nella Veglia di
Pentecoste per introdurci al cam-
mino sinodale della chiesa italiana
e universale. Ne farò dono anche
a voi per ogni possibile condivisio-
ne. Con la mia cordiale e ricono-
scente stima per tutti i servitori
della collettività, chiedo di ascolta-
re l’Inno alla gioia di Ludwig van
Beethoven in silenziosa preghiera
per noi, i nostri cari, i concittadini
e quanti ci hanno lasciato ma an-
che per il mondo intero, specie do-
ve la guerra sembra avanzare ine-
sorabilmente (come nella Rus’ di
Kyiv) affinché sia chiaro che la pa-
ce sa patire molto per risorgere
sempre.
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l’angoscia del domani, col decisivo
ruolo da riconoscere alla donna
per una maternità che educhi ad
accoglienza, riconoscenza, creati-
vità e libertà: il modello di quest’ul-
tima è nei primi passi, quando la
madre abbandona la presa con cui
sorregge il piccolo e lo guarda al-
lontanarsi sicuro a divenire sé
stesso (cfr Silvia Vegetti in Lettura
23 gennaio 2022 p 20). 3) L’inclu-
sione che definirei “sospesa”. È una
sorta di illusione e ipocrisia nazio-
nale, secondo un’altra voce laica
(cfr F.de Bortoli, CdS 13 febbraio
2022 p 1/26): “Un Paese che ha co-
scienza del proprio inesorabile de-
clino demografico dovrebbe fare
di tutto per attrarre immigrati, per-
sino sceglierseli, e disciplinarne il
flusso. E, soprattutto, essere una
meta ambita, non una terra di pas-
saggio. Invece si rimuove il proble-
ma. O lo si solleva, in termini inutil-
mente difensivi per non dire peg-
gio, solo quando compare all’oriz-
zonte una nave carica di dispera-
zione. Davanti al grido di un’uma-
nità sofferente… spesso voltiamo
lo sguardo dall’altra parte. Ma l’Ita-
lia non è invasa, si sta semplice-
mente svuotando”. Chiesa e società
hanno dato il meglio davanti a que-
ste sfide con adeguata prudenza
ma anche con lungimiranza? La
domanda è aperta. Il Sinodo è inte-
razione. La propongo alla società
lodigiana. Ci aiuterà a rispondere
considerando il domani come op-
portunità e mai come sventura. 

scindibile dalla coltivazione del-
l’umano. Pur qualificando in termi-
ni di laicità positiva la nostra colla-
borazione, non possiamo disatten-
dere il cuore religioso di questo
sguardo. Mai abdicheremo all’au-
tonomia degli ambiti ma la distin-
zione non dovrà cedere al conflitto.
L’insieme è ben più della somma
delle sue componenti. Questo ci ha
insegnato il Sinodo. L’insieme mol-
tiplica le risorse aiutando a “dare
un senso” a quanto avviene. Siamo
nel post trauma. Lo rileva un opi-
nionista (cfr Paolo Giordano in CdS
11 feb 2022 p 5). Noi lodigiani siamo
stati primi tra i primi impreparati
e increduli. Perdita di persone care,
rapporti infranti, insicurezza lavo-
rativa ed economica, prolungate
paura, divisioni, percezione di un
presente violento e il sospetto sul
futuro. Dovranno coalizzarsi impe-
gno, energie, tempo per affrontare
questo vuoto che si nasconde e
stemperare il malessere accumula-
to. Tra i sintomi del post trauma ne
sottolineo tre. 1) Il disagio giovani-
le, diranno tra poco il Prefetto e il
Questore (educazione, scuola, cul-
tura, aggregazione giovanile, di-
vertimento e sport, oratori lo atte-
stano). Coi sacerdoti giovani di cia-
scun vicariato abbiamo avviato
una presa di coscienza al riguardo
raccogliendo testimonianze preoc-
cupanti anche dai media locali. 2)

L’inverno demografico già evocato
a san Bassiano quale prodotto del-
l’egoistica paura di perderci nel-

e amministratori

Pubblichiamo l’intervento del
vescovo di Lodi, monsignor Mauri-
zio Malvestiti, in occasione dei Col-
loqui di San Bassiano in cattedrale.

***

Benvenuti. Vi ringrazio per la
partecipazione ai Colloqui
di San Bassiano 2022 ad un

mese dalla sua festa. La ricono-
scenza è condivisa dalla Presiden-
za e da una rappresentanza del Si-
nodo, comprendente alcuni giova-
ni e volontari, tra i circa 150 com-
ponenti. La cattedrale, casa di Dio,
grazie al patrono è casa di tutti i
lodigiani. È la nostra più singolare
memoria, le cui radici cristiane di-
spongono al rispetto accogliente
nei confronti di ciascuno chiaman-
doci all’insieme sociale. Per questo
il Sinodo desidera incontrare la so-
cietà lodigiana. Fare Sinodo signifi-
ca camminare sulla stessa Via, non
da soli: insieme. Non da estranei
ma da concittadini. Per coloro che
non demordono dall’esaltante fati-
ca del credere quali “familiari di
Dio”, che si è fatto uno di noi. Gio-
vanni Paolo II proclamò, pertanto,
che “via della Chiesa è l’uomo” (En-
ciclica Redemptor hominis). È l’ot-
tica della fratellanza universale.
Incontrare e ascoltare tutti per di-
scernere la via comune: sono i tre
verbi del Sinodo indicati da Papa
Francesco. Il nostro è il Sinodo XIV
(il primo risale al 1574 e il XIII al
1988 col vescovo Paolo Magnani,
ora 95enne). L’ho annunciato il Gio-
vedì Santo 2019 chiamando la co-
munità ecclesiale a camminare
“Insieme sulla Via”. L’esperienza
pandemica ha tentato di fermarci
ma abbiamo resistito integrando
però la prospettiva col binomio:
“tra Memoria e Futuro” in una con-
sultazione capillare che dalla visi-
ta pastorale a tutte le parrocchie
si è allargata ad ogni altro organi-
smo lasciandosi interpellare dal
tempo odierno con l’intera società
lodigiana e quella globale. L’atten-
zione alla storia è inderogabile per
ogni Sinodo. Siamo nell’aula sino-
dale allestita come per le sessioni
ordinarie, a due anni dall’avvio del-
la vicenda pandemica. È un “segno
dei tempi” come l’intento del Sino-
do evidenziato fin dal titolo: “Terra,
Persone, Cose: il Vangelo per tutti”.
Vi possiamo scorgere persino l’iti-
nerario del pensiero occidentale
che dalle istanze di libertà è passa-
to a quelle della socialità per ap-
prodare all’urgenza ambientale in-

IL VESCOVO Incontrare e ascoltare tutti per discernere la strada comune

«Fare Sinodo significa camminare
sulla stessa Via, non da soli: insieme»

Il vescovo ha sottolineato l’importanza del XIV Sinodo non solo per la Chiesa ma per tutta la società lodigiana

La cattedrale di Lodi,
trasformata in aula sinodale,

ha ospitato ieri I Colloqui di
San Bassiano Borella


